
Analisi del d.m. 30 marzo 2015 - Linee guida per la verifica di
assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di

competenza delle Regioni e Province autonome, previsto dall’articolo 15
del d.l. 24 giugno 2014, n. 91, convertito, con modificazioni, dalla l. 11

agosto 2014, n. 116

È stato pubblicato, nella G.U. 11 aprile 2015, n. 84, il d.m. 30 marzo 2015, recante Linee guida
per la verifica di assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale dei progetti di competenza
delle  Regioni  e  Province  autonome,  previsto  dall’art.  15  del  d.l.  24  giugno  2014,  n.  91,
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 116.
Il decreto, adottato in attuazione del disposto dell’art. 15, comma 1, lett.  c) del d.l. 24 giugno
2014, n. 91 (1), è finalizzato a definire indirizzi e criteri per lo svolgimento della procedura di
verifica di assoggettabilità dei progetti elencati nell’allegato IV (2) alla parte II del d.lgs. 3 aprile
2006, n.152 (3), in modo da garantire una uniforme e corretta applicazione su tutto il territorio
nazionale  delle  disposizioni  dettate  dalla  disciplina  in  materia  di  valutazione  di  impatto
ambientale dei progetti di competenza regionale e delle Province autonome.
Le linee guida allegate al decreto si applicano a tutti i progetti per i quali la procedura di verifica
di  assoggettabilità  o  la  procedura  autorizzativa  è  in  corso  alla  data  di  entrata  in  vigore  del
provvedimento, prevista in quindici giorni dalla pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale (quindi,
considerata la pubblicazione nella  Gazzetta Ufficiale dell’11 aprile 2015, la data di entrata in
vigore è il 26 aprile 2015).
Le linee guida integrano i criteri tecnico-dimensionali e localizzativi utilizzati per la fissazione
delle soglie già stabilite nell’allegato IV alla parte II del citato decreto legislativo n. 152/2006 per
le  diverse  categorie  progettuali,  individuando  criteri  ulteriori  rispetto  a  quelli  contenuti
nell’allegato  V alla  parte  II  del  decreto  medesimo,  che  definisce  i  criteri  generali,  ritenuti
rilevanti  e  pertinenti  ai  fini  dell’identificazione  dei  progetti  da  sottoporre  a  verifica  di
assoggettabilità a valutazione di impatto ambientale.
Nel  dettaglio  delle  previsioni  del  decreto,  con  riferimento  alla  verifica  di  assoggettabilità,
preliminarmente, si osserva che ai sensi dell’art. 5, comma 1, lett. m), del decreto legislativo n.
152/06,  la  procedura  di  verifica  di  assoggettabilità  è  «attivata  allo  scopo  di  valutare,  ove
previsto, se i progetti possono avere un impatto significativo e negativo sull’ambiente».
Tale disposizione trova fondamento nella direttiva 2011/92/UE (4) concernente la valutazione
dell’impatto  ambientale  di  determinati  progetti  pubblici  e  privati  (direttiva  VIA),  che,  nel
prevedere l’obbligo per gli Stati membri di assoggettare a valutazione di impatto ambientale un
elenco di progetti, all’art. 4, paragrafi 2 e 3, rinvia agli Stati la determinazione circa l’opportunità
di sottoporre o meno a valutazione di impatto ambientale anche determinate altre categorie di
progetti elencati nell’allegato II della direttiva medesima, o conducendo un esame caso per caso,
oppure fissando soglie, pur garantendo, in ogni caso, il rispetto dei pertinenti criteri di selezione
individuati nell’allegato III.
Al  riguardo,  in  particolare,  il  richiamato  allegato  comunitario  individua  alcuni  elementi  di
necessaria considerazione, tra i quali: 
1) le caratteristiche dei progetti, tenendo conto in particolare delle dimensioni e della concezione
dell’insieme del  progetto; del cumulo con altri  progetti  esistenti  e/o approvati;  dell’uso delle
risorse naturali, in particolare suolo, territorio, acqua e biodiversità; della produzione di rifiuti;
dell’inquinamento e dei disturbi ambientali; dei rischi di gravi incidenti e/o calamità attinenti al
progetto in questione, inclusi quelli dovuti al cambiamento climatico; dei rischi per la salute
umana  (ad  esempio,  quelli  dovuti  alla  contaminazione  dell’acqua  o  all’inquinamento
atmosferico); 
2) la localizzazione dei progetti, considerando la sensibilità ambientale delle aree geografiche
che possono risentire dell’impatto dei progetti,  tenendo conto, in particolare, dell’utilizzo del
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territorio esistente e approvato; della ricchezza relativa, della disponibilità, della qualità e della
capacità di rigenerazione delle risorse naturali della zona (comprendenti suolo, territorio, acqua e
biodiversità)  e  del  relativo  sottosuolo;  della  capacità  di  carico  dell’ambiente  naturale,  con
particolare attenzione alle zone umide, zone riparie,  foci dei fiumi, zone costiere e ambiente
marino; zone montuose e forestali; riserve e parchi naturali; zone classificate o protette dalla
normativa  nazionale;  siti  Natura  2000  designati  dagli  Stati  membri  in  base  alle  direttive
92/43/CEE e 2009/147/CE; zone in cui si è già verificato, o nelle quali si ritiene che si verifichi,
il mancato rispetto degli standard di qualità ambientale stabiliti dalla legislazione dell’Unione e
pertinenti al progetto; zone a forte densità demografica; zone di importanza storica, culturale o
archeologica; 
3)  la  tipologia  e  le  caratteristiche  dell’impatto  potenziale,  tenendo  conto  dell’entità,  natura,
complessità, estensione e probabilità dell’impatto, della prevista insorgenza, durata, frequenza e
reversibilità dell’impatto; del cumulo tra l’impatto del progetto in questione e l’impatto di altri
progetti esistenti o approvati; della possibilità di ridurre l’impatto in modo efficace.
Nelle linee guida approvate con il decreto in esame, integrando quanto già contenuto nel codice
ambientale, quindi, vengono trasposti nell’ordinamento nazionale i criteri indicati dall’allegato
della direttiva comunitaria. 
Su alcuni di questi, il provvedimento fornisce precisazioni di dettaglio.
Con riferimento, in particolare, al criterio del cumulo con altri progetti, il decreto precisa che un
singolo progetto deve essere considerato anche in riferimento ad altri  progetti  localizzati  nel
medesimo  contesto  ambientale  e  territoriale.  Tale  criterio  consente  di  evitare  che  la
frammentazione artificiosa di un progetto, di fatto riconducibile ad un progetto unitario, conduca
all’elusione dall’obbligo di verifica attraverso una riduzione  ad hoc delle soglie stabilite dalle
pertinenti norme della parte II del decreto legislativo n. 152/2006.
Si intende evitare,  inoltre,  che la valutazione dei  potenziali  impatti  ambientali  sia limitata al
singolo intervento senza tenere conto delle possibili ricadute derivanti dall’interazione con altri
progetti localizzati nel medesimo contesto ambientale e territoriale.
Il criterio del cumulo con altri progetti deve essere considerato in relazione a progetti relativi ad
opere o ad interventi di nuova realizzazione che appartengano alla stessa categoria progettuale
indicata nell’allegato IV alla parte II  del decreto legislativo n. 152/2006, che ricadano in un
ambito  territoriale  entro  il  quale  non  possono  essere  esclusi  impatti  cumulati  sulle  diverse
componenti  ambientali;  per  i  quali  le  caratteristiche  progettuali,  definite  dai  parametri
dimensionali stabiliti nell’allegato IV citato, sommate a quelle dei progetti nel medesimo ambito
territoriale,  determinano  il  superamento  della  soglia  dimensionale  fissata  nell’allegato  IV
medesimo, per la specifica categoria progettuale.
L’ambito territoriale deve essere definito dalle autorità regionali competenti in base alle diverse
tipologie progettuali ed ai diversi contesti localizzativi.
Qualora le autorità regionali  competenti  non provvedano diversamente,  motivando le diverse
scelte operate, l’ambito territoriale è definito da:
- una fascia di un chilometro per le opere lineari (500 m dall’asse del tracciato); 
-  una  fascia  di  un  chilometro  per  le  opere  areali  (a  partire  dal  perimetro  esterno  dell’area
occupata dal progetto proposto).
Le autorità  competenti  devono rendere  disponibili  ai  soggetti  proponenti  le  informazioni  sui
progetti  autorizzati  secondo le  modalità  più opportune a  garantire  un’agevole  fruibilità  delle
stesse, senza nuovi oneri a carico del proponente e delle Amministrazioni interessate.
La sussistenza dell’insieme delle condizioni sopra elencate comporta una riduzione del 50 per
cento delle soglie relative alla specifica categoria progettuale indicate nell’allegato IV alla parte
II del decreto legislativo n. 152/2006.
Sono esclusi dall’applicazione del criterio del cumulo i seguenti progetti:
- progetti la cui realizzazione sia prevista da un piano o programma già sottoposto alla procedura
di VAS ed approvato, nel caso in cui nel piano o programma sia stata già definita e valutata la
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localizzazione  dei  progetti,  oppure  siano  stati  individuati  specifici  criteri  e  condizioni  per
l’approvazione, l’autorizzazione e la realizzazione degli stessi; 
- progetti per i quali la procedura di verifica di assoggettabilità è integrata nella procedura di
valutazione  ambientale  strategica,  in  quanto  si  ritiene  che  la  VAS  costituisca  il  contesto
procedurale più adeguato ad una completa e pertinente analisi e valutazione di effetti cumulativi
indotti dalla realizzazione di opere e di interventi su un determinato territorio.
Con riferimento al criterio del rischio di incidenti, il decreto precisa che qualora per i processi
produttivi (materie prime, prodotti, sottoprodotti, prodotti intermedi, residui, ivi compresi quelli
che possono ragionevolmente ritenersi generati in caso di incidente) siano utilizzate sostanze o
preparati pericolosi elencati nell’allegato I al decreto legislativo n. 334/1999 (5) in quantitativi
superiori alle soglie in esso stabilite, l’impianto è soggetto agli obblighi previsti dalla normativa
per gli stabilimenti a rischio di incidente rilevante (art. 8 del decreto legislativo n. 334/1999).
Considerata la significatività dei potenziali impatti sull’ambiente e sulla salute umana derivanti
dai rischi di incidenti, per i progetti elencati nell’allegato IV alla parte II del decreto legislativo n.
152/2006  ed  inerenti  stabilimenti  tenuti  alla  redazione  del  rapporto  di  sicurezza,  in
considerazione  della  presenza,  nello  stabilimento,  di  sostanze  e  preparati  pericolosi  secondo
quanto indicato dall’art. 8, comma 1, del decreto legislativo n. 334/1999, è prevista una riduzione
del 50 per cento delle soglie.
Con riferimento al  criterio  della  localizzazione  dei  progetti,  per  i  progetti  localizzati  in  aree
considerate  sensibili  in  relazione  alla  capacità  di  carico  dell’ambiente  naturale,  le  soglie
individuate nell’allegato IV della parte II del decreto legislativo n. 152/2006 sono ridotte del 50
per cento. 
A tali fini, il decreto contiene le definizioni specifiche e le norme di riferimento relativamente
alle zone umide (6), zone costiere (7), zone montuose e forestali (8), riserve e parchi naturali, zone
classificate o protette ai sensi della normativa nazionale (9), zone protette speciali designate ai
sensi  delle  direttive  2009/147/CE e  92/43/CEE (10),  zone  nelle  quali  gli  standard di  qualità
ambientale fissati dalla normativa dell’Unione europea sono già stati superati (11), zone a forte
densità demografica (12), zone di importanza storica, culturale o archeologica (13).
L’applicazione degli indirizzi del decreto ministeriale è destinata a comportare una riduzione
percentuale  delle  soglie  dimensionali  già  fissate  nel  citato  allegato  IV,  ove  presenti,  con
conseguente estensione del campo di applicazione delle disposizioni in materia di valutazione di
impatto  ambientale  a  tutti  i  progetti  potenzialmente  in  grado  di  determinare  effetti  negativi
significativi sull’ambiente.
In particolare,  il  decreto prevede che qualora sussista  almeno una delle  condizioni  derivanti
dall’applicazione dei criteri dell’allegato V alla parte II del decreto legislativo n. 152/2006, le
soglie  dimensionali,  ove  previste  nell’allegato  IV  della  parte  II  del  decreto  legislativo  n.
152/2006, sono ridotte del 50 per cento. La riduzione del 50 per cento delle soglie si applica ai
progetti, relativi ad opere o interventi di nuova realizzazione e fa salvo l’obbligo di valutazione
ambientale strategica previsto dall’art. 6, comma 6, lett.  b), del decreto legislativo n. 152/2006
per i nuovi progetti ricadenti, anche parzialmente, in aree naturali protette come definite dalla
legge n. 394/1991.
La sussistenza di più criteri comporta, sempre, la riduzione del 50 per cento delle soglie fissate
nell’allegato IV della parte II del decreto legislativo n. 152/2006.
Le Regioni e le Province autonome, fermo restando quanto previsto nell’allegato V alla parte II
del decreto legislativo n. 152/2006, ove necessario, sono tenute ad adeguare i propri ordinamenti
ai criteri indicati nelle linee guida sulla base delle specifiche situazioni ambientali e territoriali,
mentre il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, con proprio decreto, su
richiesta della Regione o della Provincia autonoma, tenendo conto delle specifiche peculiarità
ambientali  e  territoriali  e  per  determinate  categorie  progettuali  dalle  stesse  individuate,  può
disporre una diversa riduzione percentuale delle soglie dimensionali di cui all’allegato IV della
parte  II  del  decreto  legislativo  n.  152/2006  rispetto  a  quanto  previsto  dalle  linee  guida  in
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relazione  alla  presenza  di  specifiche  norme  regionali  che,  nell’ambito  della  procedura  di
autorizzazione  dei  progetti,  garantiscano  livelli  di  tutela  ambientale  più  restrittivi  di  quelli
stabiliti dalle norme dell’Unione europea e nazionali nelle aree definite come sensibili.
Nel rispetto della direttiva 2011/92/UE, le Regioni e le Province autonome possono:
- declinare la definizione e l’individuazione delle aree sensibili in base alle specifiche situazioni
territoriali, a norme, piani e programmi regionali, nonché in base alle banche dati ambientali e
territoriali disponibili; 
- definire criteri relativi al cumulo dei progetti, differenziati per ciascuna tipologia di progetto; 
- ridurre ulteriormente le soglie dimensionali previste dall’allegato IV della parte II del decreto
legislativo n. 152/2006 o stabilire criteri e condizioni per effettuare direttamente la procedura di
VIA per  determinate  categorie  progettuali  o  in  particolari  situazioni  ambientali  e  territoriali
ritenute  meritevoli  di  particolare  tutela  dagli  strumenti  normativi  di  pianificazione  e
programmazione regionale.
Il Ministero potrà:
- definire – qualora non siano applicabili i  criteri specifici individuati nelle linee guida – un
incremento nella misura massima del 30per cento delle soglie dimensionali di cui all’allegato IV
della parte seconda del decreto legislativo n. 152/2006, garantendo livelli di tutela ambientale
complessivamente  non inferiori  a  quelli  richiesti  dalle  vigenti  norme dell’Unione  europea  e
nazionali.
- definire una diversa riduzione percentuale delle soglie dimensionali di cui all’allegato IV della
parte  II  del  decreto  legislativo  n.  152/2006  rispetto  a  quanto  previsto  dalle  linee  guida  in
relazione  alla  presenza  di  specifiche  norme  regionali  che,  nell’ambito  della  procedura  di
autorizzazione  dei  progetti,  garantiscono  livelli  di  tutela  ambientale  più  restrittivi  di  quelli
stabiliti dalle norme dell’Unione europea e nazionali nelle aree sensibili;
- definire, qualora non siano applicabili i criteri specifici individuati nelle linee guida, criteri o
condizioni in base ai quali è possibile escludere la sussistenza di potenziali effetti significativi
sull’ambiente e pertanto non è richiesta la procedura di verifica di assoggettabilità alla VIA.

Maria Adele Prosperoni
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1(�) D.l. 24 giugno 2014, n. 91,  Disposizioni urgenti per il settore agricolo, la tutela ambientale e l’efficientamento
energetico dell’edilizia  scolastica e universitaria,  il  rilancio e lo  sviluppo delle  imprese,  il  contenimento dei  costi
gravanti sulle tariffe elettriche, nonché per la definizione immediata di adempimenti derivanti dalla normativa europea ,
pubblicato nella G.U. 24 giugno 2014, n. 144, convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1, comma 1, l. 11 agosto
2014, n. 116.
2(�) Allegato IV alla parte II del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152 - Progetti sottoposti alla verifica di assoggettabilità di
competenza delle Regioni e delle Province autonome di Trento e di Bolzano: 
1. Agricoltura
a) Cambiamento di uso di aree non coltivate, semi-naturali o naturali per la loro coltivazione agraria intensiva con una
superficie superiore a 10 ettari; 
b) iniziale forestazione di una superficie superiore a 20 ettari; deforestazione allo scopo di conversione di altri usi del
suolo di una superficie superiore a 5 ettari; 
c) impianti per l’allevamento intensivo di animali il cui numero complessivo di capi sia maggiore di quello derivante
dal seguente rapporto: 40 quintali di peso vivo di animali per ettaro di terreno funzionalmente asservito all’allevamento.
Sono comunque esclusi,  indifferentemente  dalla  localizzazione,  gli  allevamenti  con  numero  di  animali  inferiore  o
uguale a: 1.000 avicoli, 800 cunicoli, 120 posti per suini da produzione (di oltre 30 kg) o 45 posti per scrofe, 300
ovicaprini, 50 posti bovini; 
d) progetti di gestione delle risorse idriche per l’agricoltura, compresi i progetti di irrigazione e di drenaggio delle terre,
per una superficie superiore ai 300 ettari; 
e) piscicoltura per superficie complessiva oltre i 5 ettari; 
f) progetti di ricomposizione fondiaria che interessano una superficie superiore a 200 ettari.
2. Industria energetica ed estrattiva
a)  impianti  termici  per  la  produzione  di  energia  elettrica,  vapore  e  acqua calda  con potenza  termica  complessiva
superiore a 50 MW; 
b) attività di ricerca sulla terraferma delle sostanze minerali di miniera di cui all’art. 2, comma 2, del regio decreto 29
luglio  1927,  n.  1443,  ivi  comprese  le  risorse  geotermiche  con  esclusione  degli  impianti  geotermici  pilota  di  cui
all’articolo 1, comma 3-bis, del d.lgs. 11 febbraio 2010, n. 22, e successive modificazioni, incluse le relative attività
minerarie; 
c)  impianti  industriali  non  termici  per  la  produzione  di  energia,  vapore  ed  acqua  calda  con  potenza  complessiva
superiore a 1 MW; 
d) impianti industriali per il trasporto del gas, vapore e dell’acqua calda, che alimentano condotte con una lunghezza
complessiva superiore ai 20 km; 
e)  impianti  industriali  per  la  produzione  di  energia  mediante  lo  sfruttamento  del  vento  con  potenza  complessiva
superiore a 1 MW; 
f) installazioni di oleodotti e gasdotti e condutture per il trasporto di flussi di CO2 ai fini dello stoccaggio geologico
superiori a 20 km; 
[g) attività di ricerca di idrocarburi liquidi e gassosi in terraferma] [lettera abrogata dall’art. 38, comma 3, lett. c), n.
1], d.l. 12 settembre 2014;
h)  estrazione di  sostanze minerali  di  miniera di  cui  all’art.2,  comma 2 del  regio decreto 29 luglio 1927, n.  1443,
mediante dragaggio marino e fluviale; 
i) agglomerazione industriale di carbon fossile e lignite; 
l) impianti di superficie dell’industria di estrazione di carbon fossile e di minerali metallici nonché di scisti bituminose; 
m) impianti per la produzione di energia idroelettrica con potenza nominale di concessione superiore a 100 kW e, per i
soli impianti idroelettrici che rientrano nella casistica di cui all’art. 166 del presente decreto ed all’art. 4, punto 3.b, lett.
i), del decreto del Ministro dello sviluppo economico in data 6 luglio 2012, pubblicato nel supplemento ordinario alla
Gazzetta Ufficiale n. 159 del 2012, con potenza nominale di concessione superiore a 250 kW; 
n) impianti di gassificazione e liquefazione del carbone; 
n-bis) Impianti per la cattura di flussi di CO2 provenienti da impianti che non rientrano negli allegati II e III al presente
decreto ai fini dello stoccaggio geologico a norma del decreto legislativo di recepimento della direttiva 2009/31/CE in
materia di stoccaggio geologico di biossido di carbonio. 
3. Lavorazione dei metalli e dei prodotti minerali
a) Impianti di arrostimento o sinterizzazione di minerali metalliferi che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o
50.000 m3 di volume; 
b) impianti di produzione di ghisa o acciaio (fusione primaria o secondaria) compresa la relativa colata continua di
capacità superiore a 2,5 tonnellate all’ora; 
c) impianti destinati alla trasformazione di metalli ferrosi mediante:
- laminazione a caldo con capacità superiore a 20 tonnellate di acciaio grezzo all’ora; 
- forgiatura con magli la cui energia di impatto supera 50 kJ per maglio e allorché la potenza calorifera è superiore a 20
MW; 
- applicazione di strati protettivi di metallo fuso con una capacità di trattamento superiore a 2 tonnellate di acciaio
grezzo all’ora; 
d) fonderie di metalli ferrosi con una capacità di produzione superiore a 20 tonnellate al giorno; 
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e) impianti di fusione e lega di metalli non ferrosi, compresi i prodotti di recupero (affinazione, formatura in fonderia)
con una capacità di fusione superiore a 10 tonnellate per il piombo e il cadmio o a 50 tonnellate per tutti gli altri metalli
al giorno; 
f) impianti per il trattamento di superficie di metalli e materie plastiche mediante processi elettrolitici o chimici qualora
le vasche destinate al trattamento abbiano un volume superiore a 30 m3; 
g)  impianti  di  costruzione  e  montaggio  di  auto  e  motoveicoli  e  costruzione  dei  relativi  motori;  impianti  per  la
costruzione e riparazione di  aeromobili;  costruzione  di  materiale  ferroviario e  rotabile  che  superino 10.000 m2 di
superficie impegnata o 50.000 m3 di volume; 
h) cantieri navali di superficie complessiva superiore a 2 ettari; 
i) imbutitura di fondo con esplosivi che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume; 
l) cokerie (distillazione a secco di carbone); 
m) fabbricazione di prodotti ceramici mediante cottura, in particolare tegole, mattoni, mattoni refrattari, piastrelle, gres
o porcellane, con capacità di produzione di oltre 75 tonnellate al giorno e/o con capacità di forno superiore a 4 metri
cubi e con densità di colata per forno superiore a 300 kg al metro cubo; 
n) impianti per la fusione di sostanze minerali, compresi quelli destinati alla produzione di fibre minerali, con capacità
di fusione di oltre 20 tonnellate al giorno; 
o) impianti per la produzione di vetro compresi quelli destinati alla produzione di fibre di vetro, con capacità di fusione
di oltre 20 tonnellate al giorno; 
p) impianti destinati alla produzione di clinker (cemento) in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 500
tonnellate al giorno oppure di calce viva in forni rotativi la cui capacità di produzione supera 50 tonnellate al giorno, o
in altri tipi di forni aventi una capacità di produzione di oltre 50 tonnellate al giorno.
4. Industria dei prodotti alimentari
a)  Impianti  per  il  trattamento e la  trasformazione  di  materie  prime animali  (diverse dal  latte)  con una capacità  di
produzione di prodotti finiti di oltre 75 tonnellate al giorno; 
b) impianti per il trattamento e la trasformazione di materie prime vegetali con una capacità di produzione di prodotti
finiti di oltre 300 tonnellate al giorno su base trimestrale; 
c) impianti per la fabbricazione di prodotti lattiero-caseari con capacità di lavorazione superiore a 200 tonnellate al
giorno su base annua; 
d) impianti per la produzione di birra o malto con capacità di produzione superiore a 500.000 hl/anno; 
e) impianti per la produzione di dolciumi e sciroppi che superino 50.000 m3 di volume; 
f) macelli aventi una capacità di produzione di carcasse superiori a 50 tonnellate al giorno e impianti per l’eliminazione
o il recupero di carcasse e di residui di animali con una capacità di trattamento di oltre 10 tonnellate al giorno; 
g) impianti per la produzione di farina di pesce o di olio di pesce con capacità di lavorazione superiore a 50.000 q/anno
di prodotto lavorato; 
h) molitura dei  cereali, industria dei prodotti amidacei,  industria dei  prodotti alimentari per zootecnia che superino
5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume; 
i) zuccherifici, impianti per la produzione di lieviti con capacità di produzione o raffinazione superiore a 10.000 t/giorno
di barbabietole.
5. Industria dei tessili, del cuoio, del legno, della carta
a) Impianti di fabbricazione di pannelli di fibre, pannelli di particelle e compensati, di capacità superiore alle 50.000
t/anno di materie lavorate; 
b) impianti per la produzione e la lavorazione di cellulosa, fabbricazione di carta e cartoni di capacità superiore a 50
tonnellate al giorno; 
c) impianti per il pretrattamento (operazioni quali il lavaggio, l’imbianchimento, la mercerizzazione) o la tintura di
fibre, di tessili, di lana la cui capacità di trattamento supera le 10 tonnellate al giorno; 
d) impianti per la concia del cuoio e del pellame qualora la capacità superi le 3 tonnellate di prodotto finito al giorno.
6. Industria della gomma e delle materie plastiche
a) Fabbricazione e trattamento di prodotti a base di elastomeri con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie prime
lavorate.
7. Progetti di infrastrutture
a) Progetti di sviluppo di zone industriali o produttive con una superficie interessata superiore ai 40 ettari; 
b) progetti di sviluppo di aree urbane, nuove o in estensione, interessanti superfici superiori ai 40 ettari;  progetti di
riassetto o sviluppo di aree urbane all’interno di aree urbane esistenti che interessano superfici superiori a 10 ettari;
costruzione di centri commerciali di cui al d.lgs. 31 marzo 1998, n. 114 «Riforma della disciplina relativa al settore del
commercio, a norma dell’articolo 4, comma 4, della l. 15 marzo 1997, n. 59»; parcheggi di uso pubblico con capacità
superiori a 500 posti auto; 
c) piste da sci di lunghezza superiore a 1,5 km o che impegnano una superficie superiore a 5 ettari nonché impianti
meccanici  di  risalita,  escluse  le  sciovie  e  le  monofuni  a  collegamento  permanente  aventi  lunghezza  inclinata  non
superiore a 500 metri, con portata oraria massima superiore a 1.800 persone; 
d) derivazione di acque superficiali ed opere connesse che prevedano derivazioni superiori a 200 litri al secondo o di
acque sotterranee  che prevedano derivazioni  superiori  a 50 litri  al  secondo,  nonché le  trivellazioni  finalizzate alla
ricerca per derivazioni di acque sotterranee superiori a 50 litri al secondo; 
e) interporti, piattaforme intermodali e terminali intermodali; 
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f) porti e impianti portuali marittimi, fluviali e lacuali, compresi i porti di pesca, vie navigabili; 
g) strade extraurbane secondarie; 
h) costruzione di strade urbane di scorrimento o di quartiere ovvero potenziamento di strade esistenti a quattro o più
corsie con lunghezza, in area urbana o extraurbana, superiore a 1500 metri; 
i) linee ferroviarie a carattere regionale o locale; 
l)  sistemi  di  trasporto  a  guida  vincolata  (tramvie  e  metropolitane),  funicolari  o  linee  simili  di  tipo  particolare,
esclusivamente o principalmente adibite al trasporto di passeggeri; 
m) acquedotti con una lunghezza superiore ai 20 km; 
n) opere costiere destinate a combattere l’erosione e lavori marittimi volti a modificare la costa, mediante la costruzione
di dighe, moli ed altri lavori di difesa del mare; 
o) opere di canalizzazione e di regolazione dei corsi d’acqua; 
p) aeroporti; 
q) porti turistici e da diporto, quando lo specchio d’acqua è inferiore o uguale a 10 ettari, le aree esterne interessate non
superano i 5 ettari e i moli sono di lunghezza inferiore o uguale a 500 metri, nonché progetti di intervento su porti già
esistenti; 
r) impianti di smaltimento di rifiuti urbani non pericolosi, mediante operazioni di incenerimento o di trattamento, con
capacità complessiva superiore a 10 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte IV
del  d.lgs.  3  aprile  2006,  n.  152);  impianti  di  smaltimento  di  rifiuti  non  pericolosi,  mediante  operazioni  di
raggruppamento  o  di  ricondizionamento  preliminari,  con  capacità  massima  complessiva  superiore  a  20  t/giorno
(operazioni di cui all’Allegato B, lettere D13 e D14 del decreto legislativo n. 152/2006); 
s) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi, con capacità complessiva superiore a 10 t/giorno, mediante
operazioni di incenerimento o di trattamento (operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2 e da D8 a D11, della parte IV
del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
t) impianti di smaltimento di rifiuti speciali non pericolosi mediante operazioni di deposito preliminare con capacità
massima superiore a 30.000 m3 oppure con capacità superiore a 40 t/giorno (operazioni di cui all’Allegato B, lettera
D15, della parte IV del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
u)  discariche  di  rifiuti  urbani  non pericolosi  con capacità  complessiva inferiore  ai  100.000 m3 (operazioni  di  cui
all’Allegato B, lettere D1 e D5, della parte IV del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152); 
v) impianti di depurazione delle acque con potenzialità superiore a 10.000 abitanti equivalenti; 
z) elettrodotti  aerei  esterni per il  trasporto di  energia elettrica, non facenti parte della rete  elettrica di trasmissione
nazionale, con tensione nominale superiore a 100 kV e con tracciato di lunghezza superiore a 3 km. 
za) Impianti di smaltimento e recupero di rifiuti pericolosi, mediante operazioni di cui all’Allegato B, lettere D2, D8 e
da D13 a D15, ed all’Allegato C, lettere da R2 a R9, della parte quarta del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152.
zb)  Impianti  di  smaltimento e recupero di  rifiuti  non pericolosi,  con capacità  complessiva superiore a 10 t/giorno,
mediante operazioni di cui all’Allegato C, lettere da R1 a R9, della parte quarta del d.lgs. 3 aprile 2006, n. 152.
8. Altri progetti
a) Villaggi turistici di superficie superiore a 5 ettari, centri residenziali turistici ed esercizi alberghieri con oltre 300
posti-letto o volume edificato superiore a 25.000 m3 o che occupano una superficie superiore ai 20 ettari, esclusi quelli
ricadenti all’interno di centri abitati; 
b) piste permanenti per corse e prove di automobili, motociclette ed altri veicoli a motore; 
c) centri di raccolta, stoccaggio e rottamazione di rottami di ferro,  autoveicoli e simili con superficie superiore a 1
ettaro; 
d) banchi di prova per motori, turbine, reattori quando l’area impegnata supera i 500 m2; 
e) fabbricazione di fibre minerali artificiali che superino 5.000 m2 di superficie impegnata o 50.000 m3 di volume; 
f) fabbricazione, condizionamento, carico o messa in cartucce di esplosivi con almeno 25.000 tonnellate/anno di materie
prime lavorate; 
g) stoccaggio di petrolio, prodotti petroliferi, petrolchimici e chimici pericolosi, ai sensi della l. 29 maggio 1974, n. 256,
e successive modificazioni, con capacità complessiva superiore a 1.000 m3; 
h) recupero di suoli dal mare per una superficie che superi i 10 ettari; 
i) cave e torbiere; 
l) trattamento di prodotti intermedi e fabbricazione di prodotti chimici per una capacità superiore a 10.000 t/anno di
materie prime lavorate; 
m) produzione di pesticidi, prodotti farmaceutici, pitture e vernici, elastomeri e perossidi, per insediamenti produttivi di
capacità superiore alle 10.000 t/anno in materie prime lavorate; 
n) depositi di fanghi, compresi quelli provenienti dagli impianti di trattamento delle acque reflue urbane, con capacità
superiore a 10.000 metri cubi; 
o) impianti per il recupero o la distruzione di sostanze esplosive; 
p) stabilimenti di squartamento con capacità di produzione superiore a 50 tonnellate al giorno; 
q) terreni da campeggio e caravaning a carattere permanente con capacità superiore a 300 posti roulotte caravan o di
superficie superiore a 5 ettari; 
r) parchi tematici di superficie superiore a 5 ettari; 
s) progetti di cui all’Allegato III, che servono esclusivamente o essenzialmente per lo sviluppo ed il collaudo di nuovi
metodi o prodotti e che non sono utilizzati per più di due anni; 
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t) modifiche o estensioni di progetti  di cui all’Allegato III o all’Allegato IV già autorizzati,  realizzati  o in fase di
realizzazione,  che  possono avere  notevoli  ripercussioni  negative  sull’ambiente  (modifica  o  estensione  non inclusa
nell’Allegato III).
3(�) D.lgs. 3 aprile 2006, n. 152, Norme in materia ambientale, pubblicato in Gazzetta Ufficiale 14 aprile 2006, n. 88,
suppl. ord. n. 96.
4(�)  Direttiva  13 dicembre 2011,  n.  2011/92/UE,  direttiva del  Parlamento europeo e del  Consiglio  concernente  la
valutazione dell’impatto ambientale di determinati progetti pubblici e privati, pubblicata nella  G.U.U.E. 28 gennaio
2012, n. L 26. La direttiva è stata recepita con l. 6 agosto 2013, n. 97.
5(�) D.lgs. 17 agosto 1999, n. 334,  Attuazione della direttiva 96/82/CE relativa al controllo dei pericoli di incidenti
rilevanti connessi con determinate sostanze pericolose, Pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 28 settembre 1999, n. 228,
suppl. ord. L’allegato Allegato I del citato decreto contiene l’elenco delle sostanze, miscele e preparati considerati come
pericolosi, al fine di individuare l’ambito di applicazione delle disposizioni del decreto. Ai sensi dell’art. 8, per gli
stabilimenti in cui sono presenti sostanze pericolose in quantità uguali o superiori a quelle indicate nell’allegato I, parti
1 e 2, colonna 3, il gestore è tenuto a redigere un rapporto di sicurezza.
6(�)  Per  zone  umide sono  da  intendersi  «le  paludi  e  gli  acquitrini,  le  torbe  oppure  i  bacini,  naturali  o  artificiali,
permanenti o temporanei, con acqua stagnante o corrente, dolce, salmastra, o salata, ivi comprese le distese di acqua
marina la cui profondità, durante la bassa marea, non supera i sei metri» di «importanza internazionale dal punto di vista
dell’ecologia, della botanica, della zoologia, della limnologia o dell’idrologia» [art. 1, comma 1, e art. 2, comma 2, della
Convenzione di Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva con decreto del Presidente della Repubblica 13 marzo 1976,
n. 448, e con successivo decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 1987, n. 184].
7(�) Per zone costiere si intendono «i territori costieri compresi in una fascia della profondità di 300 metri dalla linea di
battigia, anche per i terreni elevati sul mare; ed i territori contermini ai laghi compresi in una fascia della profondità di
300 metri dalla linea di battigia, anche per i territori elevati sui laghi» [art. 142, comma 1, lettere a) e b), del Codice dei
beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo n. 42/2004]. Il decreto definisce come ambito di applicazione:
tutti i progetti dell’allegato IV esclusi quelli riportati ai punti 1.b), limitatamente agli interventi di iniziale forestazione,
1.e), 3.h), 7.q), 8.h). Dati di riferimento: vincoli di cui al Codice dei beni culturali e del paesaggio (art. 142) - Aree di
rispetto coste e corpi idrici. 
8(�) Per zone montuose si intendono «le montagne per la parte eccedente 1.600 metri sul livello del mare per la catena
alpina e 1.200 metri sul livello del mare per la catena appenninica e per le isole» [art. 142, comma 1, lettera d), del
Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo n. 42/2004]. Il decreto definisce come ambito di
applicazione: tutti i progetti dell’allegato IV esclusi quelli riportati ai punti 1.b), 7.c), 7.d), 2.m). Dati di riferimento:
vincoli di cui al Codice dei beni culturali e del paesaggio (art. 142) - Montagne oltre 1600 o 1200 metri.
Riguardo alle zone forestali, per la definizione di «foresta» (equiparata a «bosco» o «selva»), il provvedimento rimanda
a quanto definito dalle Regioni o Province autonome in attuazione dell’articolo 2, comma 2, del decreto legislativo
n.227/2001 e, nelle more dell’emanazione delle norme regionali o provinciali di recepimento, alla definizione di cui
all’articolo 2, comma 6, dello stesso decreto legislativo n.  227/2001 che di  seguito si riporta: «i  terreni coperti da
vegetazione forestale arborea associata o meno a quella arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di
sviluppo, i  castagneti, le sugherete e la macchia mediterranea, ed esclusi i  giardini  pubblici e privati,  le alberature
stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura e gli impianti di frutticoltura e d’arboricoltura da legno di cui al
comma 5 ivi comprese, le formazioni forestali di origine artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito dell’adesione a
misure agro ambientali promosse nell’ambito delle politiche di sviluppo rurale dell’Unione europea una volta scaduti i
relativi vincoli, i terrazzamenti, i paesaggi agrari e pastorali di interesse storico coinvolti da processi di forestazione,
naturale o artificiale, oggetto di recupero a fini produttivi. Le suddette formazioni vegetali e i terreni su cui essi sorgono
devono avere estensione non inferiore a 2.000 m2 e larghezza media non inferiore a 20 metri e copertura non inferiore al
20 per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. E’ fatta salva la definizione bosco a sughera di cui
alla legge 18 luglio 1956, n. 759. Sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati dall’obbligo di rimboschimento per le
finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell’aria, di salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della
biodiversità, protezione del paesaggio e dell’ambiente in generale, nonché le radure e tutte le altre superfici d’estensione
inferiore a 2.000 m2 che interrompono la continuità del bosco non identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati o
come tartufaie coltivate». Il decreto definisce come ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato IV esclusi quelli
riportati  al  punto 1.b).  Dati di  riferimento:  piano forestale regionale/provinciale;  in assenza di piano forestale vedi
vincoli di cui al Codice dei beni culturali e del paesaggio (art. 142). 
9(�) Per riserve e parchi naturali si intendono i parchi nazionali, i parchi naturali regionali e le riserve naturali statali, di
interesse regionale e locale istituiti ai sensi della legge n. 394/1991. Il decreto definisce come ambito di applicazione:
tutti  i  progetti dell’allegato IV per i quali, ai sensi e per gli effetti dell’articolo 6, comma 6, lettera b), del decreto
legislativo n. 152/2006, è previsto l’assoggettamento a valutazione di impatto ambientale con riduzione della soglia del
50% stabilita dalle linee guida. Dati di riferimento: Elenco ufficiale aree naturali protette (EUAP).
10(�) Per  zone protette speciali designate ai sensi delle direttive 2009/147/CE e 92/43/CEE si intendono le aree che
compongono la rete Natura 2000 e che includono i Siti di importanza comunitaria (SIC) e le Zone di protezione speciale
(ZPS)  successivamente  designati  quali  Zone  speciali  di  conservazione  (ZSC)  [direttiva  2009/147/CE,  direttiva
92/43/CEE, decreto del Presidente della Repubblica n. 357/1997]. Il decreto definisce come ambito di applicazione:
tutti i progetti dell’allegato IV. Dati di riferimento: Siti di importanza comunitaria (SIC), Zone di protezione speciale
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(ZPS). 
11(�) Per zone nelle quali gli standard di qualità ambientale fissati dalla normativa dell’Unione europea sono già stati
superati si intendono: 
-  per la qualità dell’aria ambiente,  le aree di superamento definite dall’articolo 2, comma 1, lettera g),  del decreto
legislativo n.155/2010, recante «Attuazione della direttiva 2008/50/CE relativa alla  qualità dell’aria ambiente e per
un’aria più pulita in Europa», relative agli inquinanti di cui agli allegati XI e XIII del citato decreto. Il decreto definisce
come ambito di applicazione: i progetti dell’allegato IV di cui ai punti 1.c), 2.a), al punto 3, limitatamente alle lettere a),
b), d), e), l), m), n), o), p), ai punti 4.h) e 4.i), ai punti 5.a), 5.b) e 5.d), al punto 6.a), al punto 7.a), ai punti 7.r) e 7.s),
limitatamente  agli  impianti  di  incenerimento,  ai  punti  8.e)  e 8.m),  qualora producano emissioni  significative  degli
inquinanti oggetto di superamento nelle aree sopra definite. Dati di riferimento: dati di qualità dell’aria trasmessi dalle
regioni e province autonome al Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e all’ISPRA ai sensi
dell’art. 19 del decreto legislativo n. 155/2010.
- per la qualità delle acque dolci, costiere e marine: le zone di territorio designate come vulnerabili da nitrati di origine 
agricola, di cui all’art. 92 del decreto legislativo n. 152/2006 [direttiva 91/676/CEE]. Il decreto definisce come ambito 
di applicazione: i progetti dell’allegato IV di cui ai punti 1.a), 1.c), 1.e). Dati di riferimento: dati di qualità delle acque 
superficiali e sotterranee).
12(�) Per zone a forte densità demografica si intendono i centri abitati, così come delimitati dagli strumenti urbanistici
comunali, posti all’interno dei territori comunali con densità superiore a 500 abitanti per km2 e popolazione di almeno
50.000 abitanti (EUROSTAT). Il decreto definisce come ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato IV esclusi
quelli riportati ai punti 7.b) e 7.h). Dati di riferimento: densità abitativa e popolazione nei territori comunali.
13(�) Per zone di importanza storica, culturale o archeologica si intendono gli immobili e le aree di cui all’articolo 136
del Codice dei beni culturali e del paesaggio di cui al decreto legislativo n.42/2004 dichiarati di notevole interesse
pubblico  ai  sensi  dell’articolo  140  del  medesimo  decreto  e  gli  immobili  e  le  aree  di  interesse  artistico,  storico,
archeologico o etnoantropologico di cui all’art. 10, comma 3, lettera a), del medesimo decreto. Il decreto definisce come
ambito di applicazione: tutti i progetti dell’allegato IV. Dati di riferimento: beni culturali, beni paesaggistici.
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